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Q
uel fondo è un sipario: il volto
dell’uomo è in primo piano e
dietrohaunsiparionero.Siapri-
rà?
Il sipario è dunque un invito,
l’invitoadaprire il libroedentra-
re nelle pagine. Lo faccio. Si co-
mincia con una nuova ferita: il
pianto disperato di bimbo per
una casa che lascerà per sempre.
Ricordi, considerazioni, pensie-
ri: dalla fanciullezza («l’infanzia
è una stagione fatata. La sola di
tutta una vita che non finisce
maie t’accompagnafino all’ulti-
mo respiro»), all’adolescenza
(«senti di poter essere tutto e an-
coranon seinulla eproprio que-
staè la ragione della tua onnipo-
tenzamentale»), il compagnodi
classeCalvino, il fascismo, lapo-
litica, le letture e le discussioni,
l’aspraconsapevolezzadiuntrat-
to distintivo dell’essere umano
(«Ma ora dobbiamo toglierci le
bende dagli occhi ... Dopo mil-
lenniemillenni la riduzionedel-
lapersonaacosa, ladivisione tra
padroneeservo, ilmancatorico-
noscimento dell’altro, costitui-
scono ancora un tratto domi-
nante della specie»), il lavoro e
la politica, la fede religiosa e i
fondamentidellamorale, la seni-
lità e l’innocenza riconquistata.
Qualcuno lo ha definito un li-
bro di riflessione filosofica, altri

un testo a metà fra l’autobiogra-
fiae il saggio.Ese fosse, invece, il
racconto di un viaggio, non di-
versamente dai racconti e dagli
immaginaridiviaggio del ‘700 o
di qualche altra epoca? Un reso-
conto preciso, altamente since-
ro, denso di ricordi e di scoperte,
come ogni viaggio che si rispet-
ti. Un viaggio sereno e impetuo-
so, ironico e passionale, in com-
pagnia di Montaigne e Cartesio,
di Pascal e di Nietzsche. Non è
un racconto di episodi, di fatti,
di accadimenti, è piuttosto la ri-
cerca di ciò che lega quegli acca-
dimentie lanostravita,degli im-
perativi che fondano le nostre
azioni; è, in ultimo, il viaggio al-
la ricerca del senso del vivere. Lo
scrittore in queste pagine dimo-
stra per la vita «l’interesse di un
decifratoredisciarade»:èunafra-
se del portoghese Fernando Pes-
soa, una delle figure che meglio

incarnanolacomplessitàdell’in-
quieto Novecento e che, come il
nostro autore in questo libro,
amava parlare per frammenti.
A questo punto conviene chie-
dersi chi sia lo scrittore, questo
viaggiatoreedecifratoredisciara-
de. Dirò che è un uomo che ha
lavorato sulla parola e con le pa-
role facendo quello che egli stes-

so definisce un “mestiere crude-
le”: il giornalista.
Appartieneallamiglioretradizio-
neborghese, laicaeliberalee illu-
minata, quella che ha contribui-
to a ricostruire l’Italia del secon-
do dopoguerra. È un giornalista
“sui-generis”,ha fondatogiornali
importanti, è stato maestro di
tanti altri giornalisti italiani ed
europei,hasferzato laclassepoli-
tica, denunciandone i limiti e le
meschinità, scuotendo con for-
za la coscienza civile del Paese,
ma non si è mai ritagliato per sé
il ruolo d’agitatore o di capopo-
polo. Non ha nel sangue la de-
magogia della piazza, ma la di-
gnitàdichihafattodellarespon-
sabilità la guida del proprio agi-
re.
Apensarcibeneèunlibrocheas-
somiglia alla fotografia di coper-
tina: «in fondo - scrive ancora
Barthes - la fotografia è sovversi-

va non quando spaventa, scon-
volge o anche solo stigmatizza,
ma quando è pensosa». «Vita
pensata», infatti, è definito que-
sto libro in quarta di copertina,
poiché è interamente un collo-
quio limpido coi propri ricordi e
conilpropriosaperechepiùvol-
te l’autore interroga,quasi socra-
ticamente, per metterlo alla pro-

va, per verificare, per non chiu-
dersi in convinzioni dogmati-
che («...è mia ragionata convin-
zione che la verità assoluta non
esista e quella soggettiva e relati-
va dipenda dal punto di vista
concui guardi te stesso e il mon-
do»).
Il nostro autore-viaggiatore non
è come taluni marinai che s’ag-
grappano alla fede solo di fronte
alletempeste.SicercaDioperpa-
ura della morte, scrive, e «più si
hapauradellamortepiùèinten-
salavitalitàe lavolontàdipoten-
za»,maforseèveroanche ilcon-
trario: più si scopre la vita, più si
amalavita,piùessa stessadiven-
tacosìprodigiosa da renderci in-
congrua l’idea della morte. Rac-
conta che si liberò presto dalla
«necessità, sempre incombente,

di trovareunsensoultimo»,per-
ché «non ci sono alternative alla
vita e dunque il suo senso altro
non è che viverla».
Ameparechelaragione, il signi-
ficatodi tutto il libro sia racchiu-
soinquesteparole:nonc’èalter-
nativa alla vita. È un libro, que-
sto, che, nonostante la profon-
da nostalgia e le malinconie che
emergono spesso, ha una forte
“vocazioneal futuro”,unpo’co-
me quei libri di viaggi, appunto,
dove il narratore-esploratorepo-
sa la penna solo perché è arriva-
to il momento di imbarcarsi di
nuovo, di partire ancora. Un
nuovo viaggio e nuovi sogni e
nuovi ricordi. Ecco perché vale
la pena prendere in mano e leg-
gere «L’uomo che non credeva
in Dio» di Eugenio Scalfari.

WALTER VELTRONI
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Camici sporchi
e furbi faccendieri

Perché i suoi problemi
li scarica su di noi?

Ma è mai possibile che i problemi di Berlusconi
stiano diventando a suo dire i problemi di tutti
noi? Se vivessimo in un paese chiamato Stati
Uniti (visto che il sig. Berlusconi lo indica sem-
pre come modello) tutto questo potrebbe acca-
dere?Desiderereiaveredelle risposte seépossibi-
le. Iomisento indignatopercomesi sta riducen-
do la nostra cara Italia. Un consiglio al Pd stai at-
tentoche il Berlusconipensa soloagli affari suoi.

Bassi Elio (Rovigo)

Giudici politicizzati?
Li metta alla prova

C’è solo un modo per Berlusconi dimostrare
che certi giudici sono politicizzati come sostie-
ne: farsi processare e dimostrare con prove
schiaccianti di essere veramente innocente. In
tutti i processi che ha subito, non c’è nè stato
uno in cui sia stato assolto alla fine dei tre gradi
digiudizioconformulapiena.Finoadorahaot-
tenuto sette prescrizioni, che non significa esse-
re innocente. Lui vuole difendersi dal processo

perchè sa di avere la coscienza sporca.
Mauro Lugli

È davvero una favola
a cui non si può più credere

Caro direttore,
sono assolutamente d’accordo con il tuo edito-
riale. Il Cavaliere buono può essere soltanto una
favola. Ma una favola alla quale, superata l’età
della adolescenza, nessuno dovrebbe più crede-
re. Berlusconi non può e non potrà mai diventa-
re“buono”ocomportarsida“statista”per il sem-
plice motivo che deve salvarsi dalla galera. Un
imperativocategoricoalquale stadedicandotut-
te le sue energie e una montagna di denaro per
avvocati e altre manovre di aggiramento. Pensa-
re che Berlusconi possa trovare dei limiti al suo
comportamento nella Carta Costituzionale, nel
rispetto delle opposizioni, nei bisogni del nostro
povero e disgraziato Paese, significa o non aver
capito nulla o far finta di non capire per qualche
recondito retropensiero. Solo un ingenuo o una
persona politicamente incapace può sperare nel
“dialogo” con uno che sta rischiando la galera e
che per evitarla sta trascinando nell’anarchia e
nel disastro morale ed economico il suo Paese.
Berlusconi sa perfettamente che o forza le istitu-
zioni e la democrazia italiana o finisce diretta-
mente in galera. E tanto più è violenta la sua in-
vettiva e il suo attacco alla Magistratura (che,
qualcuno dovrebbe spiegarglielo, non è “un or-
dine”, come ha urlato alla Confesercenti, ma
bensì una delle tre componenti costituzionali
fondanti della democrazia dei paesi civili), tanto
piùBerlusconiconfermadiessereconvintodella
certezza della condanna. Dunque che fare da
parte delle presunte opposizioni? Soprattutto

parlare chiaro. I cittadini italiani hanno il diritto
di non essere presi in giro e di sapere che da una
situazione così grave si può uscire soltanto con
una politica coraggiosa. Questo vale, natural-
mente, anche e soprattutto, per il nostro Presi-
dente Napoletano che, se vuole, i mezzi costitu-
zionali per arginare la frana li ha. Cordialmente.

Giorgio Castriota

Lui non cambierà mai,
ma il Paese è addormentato

IlVizietto si ripete sempre, e noi ci caschiamore-
golarmente. Alla fine, anzi piuttosto in anticipo
rispetto al solito, Berlusconi non s’è smentito e
condisinvoltura snocciola ipuntiprogrammati-
ci per salvare se stesso e la non proprio onestissi-
ma banda che lo accompagna. Processi, conflitti
d’interesse, leggi ad personam, tutto uguale dal
1994 nulla cambia, immutabile come sempre ci
siamoabituatialpeggio.Dopogli specchiettiper
allodoleelettoralipuò(e inumerice liha)como-
damente occuparsi dei suoi affari personali e di
quelli degli amici di amici… D’altronde non è
certo confortante la situazione dell’ ala opposta
troppo accomodante e ammiccante al potere,
quasi un aiuto nei maneggi di palazzo. Il proble-
ma è cronico, credo realmente che l’Italia sia sul
filodelburroneche ildadosia tratto;nonèallar-
mismo da canonica, è un problema sociale che
sfocia inunindividualismosfrenato,nellaperdi-
ta del concetto di società, di aiuto reciproco, di
quell’aria che si respirava nel vicino/lontano
tempodellaricostuzionepostbellica.Forsehara-
gioneBeppeGrillo,ci tengonoaddormentati, se-
datida programmitelevisivi, notiziepentothal e
culi di veline; noi tutti siamo felici di questo tor-
porechenoncidàmododipensare, cinutriamo

di informazione pilotata e questo ai più va bene.
Ricostruireomegliorinnovare l’Italia losipuòfa-
re solamente seci si rendeconto cheogni indivi-
duoèresponsabileverso ilpaese incuiviveever-
so la società di cui fa parte, da cui non si scappa:
è come se fossimo tutti isolati, impermeabili gli
uni dagli altri. Certo è più difficile cambiare se
siamo rappresentati da esempi non molto edifi-
canti, se ilpiùbravoèsempre il furbettodelquar-
tierino, da nord a sud “tanto chi se ne frega, non
mi riguarda” è l’inno italiano del nuovo secolo –
triste.Ecco,unoslancio“bipartisan”versounco-
muneecivile sensodi responsabilitàverso ilpae-
see i concittadini sarebbeunabelladimostrazio-
neverso leclassipolitiche,verso ilpoteresempre
più lontato dalla gente che, pian piano, perde
sempre più coscienza.

Guido Dal Pozzo - Treviso

Bene scendere in piazza
ma perché proprio l’8 luglio?

Caro Colombo,
perchè avete scelto la data dell’8 luglio che tra
l’altro è un martedì, capisco che hai detto che
non importa quanta gente partecipa (invece se-
condo me importa eccome), io e mio marito, ad
esempio, se era un sabato o una domenica pren-
devamo il treno e venivamo a Roma. Comun-
que spero ci sia una prossima volta magari come
quel 14 settembre del 2002 a piazza S. Giovanni
con Nanni Moretti.

Gianna e Dario Giorgi (Ferrara)

Cara Moratti: bene il Boss
male i bus

Ore 23.50 di mercoledì 25 giugno, stadio Meaz-

za.BruceSpringsteenhaappenafinito il suome-
morabile concerto di tre ore di musica ininter-
rotta. Ore 00.20 non senza fatica raggiungiamo
piazzale Lotto, (quasi) certi di prendere l’utlimo
metrocheciporti a CascinaGobba,dove abbia-
molanostraauto.Perunavolta infatti abbiamo
raccolto l’invito ad usare i mezzi pubblici, rassi-
curati dai proclami di potenziamento dell’am-
ministrazione comunale. Bene: la metropolita-
na (che avrebbe dovuto chiudere alla 1.00) è già
chiusa e tutti si guardano intorno allibiti. A po-
chi metri, la fermata del bus per Sesto FS. Dalle
00.30 alle 2.00 vi passano 4 bus il più delle volte
giàpieniomezzipieni. Superfluodirechesalirci
è un’impresa disperata. Sui marciapiedi, fami-
glie con i bambini che dormono in braccio alle
mamme. In strada, moltissimi (noi compresi)
cercano di fermare i taxi di passaggio o di chia-
marli con il cellulare. Vanamente. Alle 2.00 un
tassistanoncerto impietositomasemplicemen-
te perchè il suo cliente tarda a manifestarsi "ac-
cetta" di portarci a Cascina gobba per soli 60 eu-
ro (20 a testa). Ariviamo alle 02.20 e il parcheg-
gio, che dovrebbechiuderealle 2.30 (così recita-
no i cartelli affissi in bacheca) è già chiuso, ci di-
cono, dalla 1.00. Altri malcapitati hanno già
chiamatolavigilanzache infattidopopochimi-
nuti arriva e ci apre. Finalmente in auto tornia-
moacasa. Ilprossimo26luglioall’arenadiMila-
no ci saranno i R.E.M. ed abbiamo già i biglietti.
Andremo in auto. Un saluto ed un ringrazia-
mento al sindaco Moratti.

Giulio Crotti

«Un aborto poteva costare
cinquecento euro ma

anche cinquemila. Più la donna
che doveva sottoporsi
all’intervento aveva urgenza per
l’avanzato stato della
gravidanza, più il prezzo saliva.
E se non aveva i soldi poteva
pagare con una prestazione
sessuale». L’ho letto sul Corriere
della Sera, quindi tocca crederci.
Del resto: c’era anche sugli altri
giornali. Quindi è così, un’altra
puntata della telenovela horror
sui “camici sporchi”. Questa
volta il set del film è il reparto
“ginecologia”: se posso
prendermi un passaggio sul tuo
corpo ti faccio uno sconto
sull’intervento necessario a
ridurre il danno che ti ha
causato quell’altro, quello che
ha fatto sesso con te,
sbadatamente. Non vuoi?
Allora prezzo pieno. Non li hai?
Allora rinuncia all’anestesia, se
ce la fai a sopportare il dolore,
c’è un tot in meno da pagare.
Ammetterete che è difficile
credere a questo immondo
commercio: sesso, doglie,
angoscia, tutto è quotato in
borsa, su tutto si può
mercanteggiare. È difficile
credere che per soldi si sia
disposti a qualsiasi cosa, ma
proprio a qualsiasi cosa: operare
pazienti sani, tagliare
mammelle, seviziare vecchi,
grattar via feti a pagamento,
anche se c’è una legge che
consente di riceverlo gratis, quel
triste servizio, spesso necessario.
È difficile credere che tutti
questi crimini siano compiuti
sotto il segno dell’avidità, non
certo della miseria. I criminali in
camice bianco, sono gente che
ha studiato, sono laureati, sono
di buona famiglia. Non
vengono da situazioni
deprivate, non sono cresciuti
nei bassi e nei tuguri, con il
papà in carcere e la mamma sui
marciapiedi. Sono buona
borghesia di nascita e di
professione, gente vissuta nel
benessere e che, anche senza
ricorrere a comportamenti
criminali, avrebbe vissuto
comunque nel benessere.
Che cosa li ha spinti ad
abbassarsi fin dove si sono
abbassati? Che cosa spinge un
professionista a rubare, a
ricattare, a fregare donne in
difficoltà speculando proprio
sulla loro difficoltà, a frodare lo

Stato? I soldi. Ma perché il
potere dei soldi è in crescita
esponenziale in questi anni?
Perché travolge, la fame di far
più soldi, qualsiasi regola
morale, qualsiasi codice,
qualsiasi deontologia
professionale? Forse perché non
ci sono altre passioni in giro?
Nessuno crede più in niente, né
in Dio né nel sol dell’avvenir, né
nel potere salvifico dell’arte.
Nessuno ha più ambizioni
diverse dal possesso: dal
possedere una barca, una villa,
una maserati, una pupa di lusso,
con cui potere andare la sera in
un locale di lusso a farsi
guardare da chi non ha potuto
entrare a fare il vip. E, a
proposito di vip: posso spezzare
una lancia a favore di Raffello
Follieri, anni 29, già fidanzato
con la bellissima «attrice
Hathaway», già intimo di Bill e
Hillary Clinton, di professione
“faccendiere”? Leggo su la
Repubblica che, «dopo cinque
anni di lussi, feste, aerei privati,
panfili, amicizie potenti e un
amore hollywoodiano», è stato
arrestato per «associazione a
delinquere finalizzata alla truffa,
trasferimento illecito di danaro
e riciclaggio»... e che cosa ha
fatto? Ha fatto credere «a New
York e ai Clinton» di essere il
direttore finanziario del
Vaticano. Aveva l’armadio
pieno di vestiti da cardinale e,
per il resto, come la nostra
tradizione di truffatori ci ha
insegnato, gettava fumo negli
occhi esibendo un tenore di vita
da cretino ricco: un affitto
mensile da 37 mila dollari, il jet
privato, la bellona al fianco e via
incarnando la mitologia del
cretino povero (o medio). Se
non lo fermavano avrebbe
senz’altro venduto San Pietro a
qualche innocente texano,
pronto a vendersi qualche
pozzo di petrolio per fare
jogging fra le colonne del
Bernini. Perché voglio spezzare
una lancia in suo favore? Perché
ha gabbato il jet set
internazionale, con una
creatività degna di un grande
romanziere. Rischia 225 anni di
galera,e la libertà provvisoria gli
costerebbe 21 milioni di dollari.
Eppure si è limitato a fare fessi
dei fessi, non ha approfittato di
una ragazza incinta di tre mesi e
senza un soldo.

www.lidiaravera.it

N
ella notte tra il 13 e 14
giugno ignoti hanno
profanato il Monumen-

to al Deportato eretto su una
collinetta del Parco Nord, nel
Comune di Sesto San Giovan-
ni. Il Monumento, realizzato su
progetto dello Studio BBPR di
Lodovico Barbiano di Belgiojo-
so, è dedicato a tutti i cittadini
arrestatidainazifascisti edepor-
tati nei lager nazisti che lavora-
vano nella grandi e piccole fab-
briche nell’area industriale di
Sesto San Giovanni. Su una
grossapietraall’iniziodell'accio-
tolato si legge una scritta a loro

dedicatadaiprogettistidell’ope-
ra, gli architetti Lodovico Bel-
giojoso (ex deportato) il figlio
Alberico Belgiojoso, ed il Mae-
stro d'Arte Giuseppe Lanzani.
Al termine dell’acciottolato si
trovaunascalinataadaltigradi-
nineri,chevoglionorappresen-
tare la scala della morte del la-
gerdiMauthausen,allafinedel-
la quale si erge il monumento:
una stele che rappresenta la fi-
gura stilizzata del deportato,
coni piedi radicatinellepietre e
con pietre al posto della testa.
Dispostiasemicerchionumero-
simassellidiporfidosopraiqua-

li sonoincisi563nomididepor-
tati delle industrie locali, dece-
duti e sopravvissuti. Nel basa-
mentotrovanocollocazione sei
teche contenenti le terre e le ce-

neri di sei campi di concentra-
mento nazisti. Appoggiati sulla
base del Monumento vi sono
due grandi catini contenenti i
sassi provenienti dalle cave di
pietra di Gusen e Mauthausen.
Mani ignote, con i grossi sassi
delMonumentohannodistrut-
to i cristalli che ricoprono cin-
quedelle sei techeedhannoim-
brattato con vernice rossa un
massello.
Un gesto inqualificabile, che sa-
rebbe riduttivo definire vandali-
smo. Lo spregio che si è voluto
dimostrareprofanandole ceneri
di chi si è sacrificatoper ridare li-

bertà agli italiani è inaccettabile.
Ancora: nei giorni successivi al
25 aprile, in pieno giorno, in
una strada di Sesto è stata spre-
giata la lapide commemorativa
dei fratelliCasiraghi,martiridel-
la Resistenza. Un gruppetto di
persone ha incendiato la coro-
nad’allorodepostaallabasedel-
la lapide per le celebrazioni del
25 aprile e le fiamme hanno ro-
vinato il marmo della lapide
stessa.
Questi episodi ed altri che si so-
no verificati in diverse città ita-
liane inquietano e preoccupa-
no per il futuro.

MARAMOTTI

La profanazione
al Monumento
del Deportato
non è semplice
vandalismo
È molto di più
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Triste il Paese che profana le lapidi

E se invece fosse il racconto
di un viaggio? Un resoconto
di ricordi e di scoperte, come ogni
viaggio che si rispetti. Un viaggio
sereno e impetuoso: il viaggio
alla ricerca del senso di vivere
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